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UNABOMBER ALL’ITALIANA Giovedì 6 agosto 1998l’Unità3
I Verdi: «Non si possono ghettizzare i giovani sull’onda di una nuova tensione programmata». Ma An invoca il pugno di ferro

«Una spinta verso il terrorismo»
La destra: «Chiudiamo tutti i centri sociali»

ROMA. C’è chi, come il sindaco di
Roma Francesco Rutelli, dice che «è
necessario rispettare le idee di tutti
senza però dimenticare il rispettoper
la legalità», e chi, come il deputato di
AnMaurizioGasparrichiedel’imme-
diata chiusura «di tutti i centri socia-
li». L’allarme-bomba scuote il modo
politico.Cisi interrogasulsignificato
vero di questi atti terroristici. E già si
ripropongono analisi contrappostee
aperte polemiche. Ma chi ha deciso
di innalzare il livello dello scontro?
Perché? Con quali obiettivi? E come
affrontare questa cam-
pagnaintimidatoria?

Per Giuliano Pisapia,
presidente della com-
missione Giustizia del-
la Camera e destinata-
rio dell’ultimo pacco
bomba scoperto a Ro-
ma, anche quest’ulti-
mo messaggio minato-
rio sembra essere «ri-
conducibile al proble-
ma degli squatter».
Tuttavia, il deputato di
Rifondazione in man-
canza di elementi con-
creti non se la sente di
puntare il dito accusa-
tore contro il «gruppo di Torino».
Perché «potrebbero essere state an-
che singole persone o un gruppetto
di persone, di matrice e di area anche
del tuttodiversa». Iqualihannointe-
resse ad alimentare «la strategia della
tensione, le contraddizioni e i con-
trasti sociali, proprio per impedire

chepossaaveresuccessoquellospira-
glio di dialogo e confronto che si era
aperto».

Ecco quindi che dietro i pacchi-
bomba potrebbe nascondersi chi
non vede di buon occhio il benché
minimo rapporto tra istituzioni, po-
litica e questigiovaniemarginatidel-
le grandicittà. Ma il sospetto, il timo-
redi Pisapia èchedietrocipossaesse-
re «qualcuno che vuole che questi
giovani vadano alla deriva e arrivino
addirittura a situazioni di carattere
terroristico».

E un altro deputato, il verde Paolo
Cento, che con Pisapia è stato tra i
promotorideldialogo,dicedi sentire
«puzza di bruciato». Anche perché i
pacchi bomba sono partiti da Roma,
eforsevorrebbepropriofaraccredita-
re l’idea «che nella capitale si trova
l’ala più dura e oltranzista del movi-

mento, una cosa assolutamente fal-
sa». Cento, insiemeconilconsigliere
comunale torinese di Rifondazione
comunista Marco Ravelli, il capo-
gruppo dei Verdi alla Regione Pie-
monte Pasquale Cavaliere e al presi-
dente della commissionegiustiziaal-
laCameraGiulianoPisapia, avevavi-
sitato nel carcere«Le Vallette» Silva-
no Pellissero, uno dei tre squatter ar-
restati perché sospettati di essere
coinvolti negli attentati contro l’alta
velocità in Val di Susa, l’unico a non
essersi suicidato. Due dei quattro

componenti della dele-
gazione, Cavaliere e Pi-
sapia,hannoricevutoin
questi giorni pacchi
bomba.«Seguendoque-
sta logica - aggiunge - io,
dunque, sarei il prossi-
mo obiettivo conRavel-
li, ma mi sembra tutto
molto strano». Anche
per il deputato verde,
comunque, tra quanti
potrebbero aver interes-
se ad interrompere il
tentativo di dialogo ap-
pena avviato «forse c’è
qualcuno più duro del-
l’area antagonista, forse

ambienti dell’opposizione sociale
che vogliono definitivamente ghet-
tizzare quel mondo sull’onda di una
nuova tensione programmata». E
tuttavia, conclude Cento, se fosse
una strategia «programmata in am-
bienti dell’estrema sinistra mi mera-
viglierei perché non avrebbe senso

alzareillivellodelloscontro».
A Pisapia ieri sono arrivati molti

messaggi di solidarietà. Tra i primi
quellidiFaustoBertinottieArmando
Cossutta. Il segretario di Rifondazio-
ne condanna «qualsiasi atto di vio-
lenza e intimidazione» e rinnova
l’impegno del Prc a stare a fianco di
coloro che «si battono per i diritti e le
libertà,controogni tentativo,oscuro
o meno, di annullare quelle ragioni
di dialogo con azioni che si prestano
alle peggiori interpretazioni». Da
Cossutta arriva invece un «ammoni-
mentopacatoesevero»
contro «ogni ambigui-
tà e tergiversazione:
questaviolenza,consa-
pevole o no, strumen-
talizzata o no, è co-
munque pericolosa e
inammissibile».

Ferma anche la presa
di posizione del porta-
voce dei Verdi, Luigi
Manconi. Il quale ri-
vendicaconorgoglio la
scelta di mantenere
aperto ildialogocongli
squatter, assicurando
che vanno anzi molti-
plicati gli sforzi perché
sullebombeprevalgalapolitica:«Co-
loro che sanno parlare solo con gli
esplosivi hanno ripreso ausare il loro
macabro e ottuso linguaggio. Dire
che non ci lasceremo intimidire è fin
troppoovvio».

Ma nella stessa maggioranza c’è
chilapensainmodocompletamente

diverso. OmbrettaFumagalliCarulli,
cheaPalazzoMadamaguidaisenato-
ri di Rinnovamento italiano, e invo-
ca la linea dura. Parla di fenomeno
troppe volte sottovalutato, dice che
«il problema squatter non si può ri-
solveresoloconildialogo,ancheper-
chéèunfenomenooramaidiffusosu
tuttoilterritorionazionale».

Ma resta l’interrogativo: chi sono
gli autori dei pacchi bomba? Perché
ricorrono a questi strumenti? Secon-
dola letturacheavanza ilpresidedel-
la facoltà di sociologia dell’Universi-

tà La Sapienza di Ro-
ma, Gianni Statera, si
tratterebbe di giovani
che rifiutano la comu-
nicazione verbale e
pensano di comunica-
re solo con gli attenta-
ti dinamitardi. E, ag-
giunge il professore,
«questi giovani posso-
no avere qualcosa in
comune solo con la
sovversione sociale del
movimento del ‘77,
ma con un ulteriore
calo di patrimonio co-
municativo e cultura-
le».

E uno del «movimento del ‘77»,
Valerio Morucci, interrogato da
un’agenzia dice che ci vorrebbe un
Aldo Moro per capire il fenomeno.
Che dire davanti ad una dichiara-
zione così? Forse basta solo ricor-
dare che Morucci partecipò, fra gli
altri, all’agguato di via Fani...
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Armando
Cossutta
«Condanna
risolutadiquesti
attidiviolenzae
dimorte,da
qualunqueparte
essi
provengano»

Maurizio
Gasparri
L’esponentedi
Alleanza
nazionaleha
chiesto
l’immediata
chiusuradi tutti
i centri sociali

Caccia agli attentatori
pensando agli Stati Uniti
Prof frustrati, marine impazziti: ecco il «modello Usa»
DALLA PRIMA

Questo terrorismo
esasepratamente in-
dividuale (e indivi-
dualista) si attana-
glia più agli Stati uni-
ti che non all’Italia: lì
la protesta estrema
tende ad essere incar-
nata dal singolo, sia
esso l’exmarine che
spara col mitragliato-
re sulla folla, o il far-
mer del Montana os-
sessionato dal gover-
no federale e dalla minaccio alle
sue libertà rappresentata dalle Na-
zioni unite. E Unabomber di spe-
ciale non aveva tanto il carattere
quanto il «modus operandi», que-
sto anonimato estremo del pacco
inviato come fosse un colpo di ar-
ma da fuoco cieco, destinato ad
uccidere senza guardare in faccia
la vittima. Tanta crudeltà non ha

impedito che attorno
all’attentatore postale
nascesse, negli Usa,
insieme una paura pa-
ranoica ed una sorta
di tifo per il terrorista
inafferrabile.

L’Italia, purtroppo,
il suo terrorismo ce
l’ha avuto, con un se-
gno e una drammati-
cità di ben altro spes-
sore tragico. Eppure
oggi tra allarme e dif-
fidenza quel fantasma
torna a fare capolino e

ci si chiede che senso abbia il no-
stro Unabomber. Le risposte affac-
ciate possono essere diverse, gli oc-
chi sono tutti puntati sugli squat-
ter torinesi, ma... E qui comincia-
no i ma, tanti e diversi. Don Ciotti
da Torino ci manda a dire di non
commettere l’errore di usare defini-
zioni generalizzanti, gli squatter
non sono un movimento e tanto

meno un partito: leggerli unitaria-
mente come dotati di una strategia
è sbagliato. Anche se in quell’uni-
verso schegge e frammenti potreb-
bero aver imboccato la strada di
una esasperazione della violenza.
Quando, all’inizio degli anni set-
tanta nacque il prototerrorismo
italiano questo si esprimeva all’in-
terno di un conflitto sociale acceso
e usava la violenza, prima di tut-
to, come un’arma di propaganda.
Le armi, prima di esser usate, era-
no mostrate, gli obiettivi erano
scelti con l’idea di acquisire la gui-
da del movimento e al tempo stes-
so di spostarlo su posizioni sempre
più estreme. In questi pacchi bom-
ba di oggi se strategia c’è è quella
di comunicare la radicale estranei-
tà e incomunicabilità dei fenome-
ni di emarginazione (o autoemar-
ginazione) rispetto al resto del
mondo. Non è un caso che gli
obiettivi siano scelti tra chi è im-
pegnato nelle repressione dei reati,

come il giudice Laudi, a chi sem-
plicemente vuole raccontare gli
squatter (il giornalista Gengo) e
anche tra chi ha tentato nei mesi
scorsi un dialogo tra istituzioni e
ilo piccolo universo chiuso dei cen-
tri occupati come i politici della si-
nistra Cavaliere e Pisapia. Non c’è
voglia alcuna di farsi voce di un
disagio sociale che non sia quello
personalissimo che si vive e che si
sceglie di mostrare come una ban-
diera.

Nessuna «propaganda armata»,
solo minaccia verso l’esterno e for-
se voglia di compattare il proprio
universo, magari egemonizzando
anche quanto non vuol farsi
«mangiare» dall’estremismo di
questi centri sociali. Non è un caso
che nelle tante realtà sparse per l’I-
talia quasi nessuno ci stia a farsi
mettere sotto la bandiera di Una-
bomber, anche se mettono in guar-
dia dalla criminalizzazione in toto
anche delle frange più disperse ed

estreme.
Questi pacchi bomba sembrano

il gradino successivo (non intuito e
probabilmente non inevitabile) di
quella strategia del silenzio ostile
sperimentata ai funerali di «Bale-
no», il giovane squatter torinese
suicida in carcere dove era finito
con l’accusa di aver partecipato gli
attentati contro l’alta velocità. Al-
lora le botte ai gior-
nalisti, le parolacce e
l’aggressione stavano
a significare non una
protesta (pure estre-
ma) rispetto ad un
modo di raccontare il
loro universo adottato
dai media. No, ma il
rifiuto di ogni sguar-
do esterno: i volti co-
perti sembravano mi-
mare quelli del ‘77 o
dell’autonomia, ma
probabilmente aveva-
no un altro significa-
to. Non servivano
tanto ad evitare di es-
sere riconosciuti dalla polizia ma
servivano a negare anche il loro
volto ai flash e alle telecamere dei
media.

Ora, al quarto pacco esplosivo si
comincia a guardare questo Una-
bomber con un misto di allarme
crescente e di incredulità. È vero:
nelle relazioni dei servizi segreti
consegnate al Parlamento il peri-

colo dei fenomeni definiti di «ever-
sivismo anarchico» era indicato
come il più insidioso. ma fino a
qualche giorno fa la violenza ave-
va mantenuto un caratteri di ca-
sualità e di frammentarietà da
rendere questo pericolo solo ipote-
tico. Oggi dobbiamo ricrederci?
Dobbiamo pensare che sotto la A
cerchiata dell’anarchia ci sia qual-

cuno pronto a far
scoppiare il suo plasti-
co anonimo e ad ucci-
dere qualcuno? E que-
sto qualcuno è una or-
ganizzazione, per
quanto frantumata e
anomala, o un singolo
che gioca a fare l’Una-
bomber all’italiana?
Domande difficili, a
cui si aggiungono altri
interrogativi: se guar-
diamo indietro, alla
storia di questo paese
è difficile sfuggire al-
l’impressione di un
«deja vu». C’è qualcu-

no che gioca coi pacchi bomba per
preparare una estate calda e un
autunno ancora più rovente? Che
vuole infilarsi nelle pieghe di una
politica in pieno affanno per detta-
re emergenze e pressioni? Insom-
ma il nostro Leviatano vive in una
palazzo occupato o occupa un Pa-
lazzo?

[Roberto Roscani]

Un artificiere controlla i carrelli postali nell’ufficio di Roma Ansa

Il terrorismo
individuale,e
individualista,
con
l’anonimato
estremodel
pacco, siattaglia
piùall’America
cheall’Italia

06INT02AF01
1.0
13.0

Lacrudeltàdi
Unabomber
nonha
impeditoche in
Usanascesse
intorno
all’attentatore
ancheunasorta
di tifo

Per il fondatore del Gruppo Abele «forse qualcuno vuole innescare una spirale di scontro e repressione»

Ciotti: «Troppo facile accusare quei ragazzi»
L’INTERVISTA

ROMA. «Da due giorni sono scom-
bussolato a causa di quanto sta acca-
dendo. Di una cosa, però, sono sicu-
ro:di fronteachisceglie laviolenzasi
deve reagire con rigore e fermezza.
Senzasconti. Senzaambiguità. Senza
timori. Ma anche senza nervosismi e
generalizzazioni». Don Luigi Ciotti,
fondatore del Gruppo Abele,profon-
doconoscitoredel“fenomenosquat-
ter”, non si tira indietro di fronte al
tentativodianalizzarelasituazione.
Pater certus, dunque, per le bom-
be?
«Ledichiarazionididissociazionear-
rivate da parte di alcuni gruppi tori-
nesi e romani dovrebbero suggerire
unamaggioreprudenzanell’attribui-
re la paternità a determinati ambiti
giovanili».
Ma se non sono stati gli squatter,
chi può avere scatenato un simile
attacco?
«Al momento non si può escludere
nulla. Io mi limito ad osservare che il
”nemico” individuato sembra essere
propriochi,persceltapoliticaesensi-
bilità sociale, è più attento alle ragio-

ni del confronto e del
dialogo. Cavaliere era
con me al funerale di
”Sole”...».
È meglio fermarsi un
attimo,percapirebe-
ne fino in fondo. Le
bombe potrebbero
dunque arrivare an-
che da ambienti de-
gli squatter contrari
aldialogo?
«Stiamo attenti che
noncisiaqualcunoche
vuole innescare una
spirale di scontro e di
repressione generalizzata sfruttando
glisquatter. Il tuttoconloscopodiar-
rivare ad un surriscaldamento della
situazioneperiproprifini».
In altri tempi, per definire questa
affermazione si sarebbe usata l’e-
spressione “strategia della tensio-
ne”.Eoggi?
«Andiamo incontro ad un autunno
nel quale si addenseranno scadenze
politiche, sindacali e giudiziarie. Ci
saranno appuntamenti istituzionali

importanti; si dovrà affrontare il fer-
mento che scuote il mondo del lavo-
ro; ci sarà la Finanziaria da approva-
re... Quello che ci attende nei prossi-
mi mesi deve spingere tutti ad essere
preoccupatieadusareungrandesen-
so di responsabilità perché tutto si
possa svolgere in un clima di stabili-
tà. In un momento tanto difficile
queste bombe, chiunque le abbia in-
viate, potrebbero invece venire uti-
lizzate come uno strumento. Uno

strumento che va ben al
di là della volontà del-
l’autore».
Macosasipuòfareper
impedireche,primao
poi, una bomba
esploda?
«Serve la massima re-
sponsabilità da parte di
tutti per impedire che
questa spirale di violen-
za si amplifichi. Si devo-
no identificare i respon-
sabili di questi atti scia-
gurati,maaltempostes-
so si devono dare rispo-

steconcretealle fascepiùemarginate
e deboli della società. Perché la vio-
lenza si combatte anche, e soprattut-
to, sottraendole qualsiasi pretesto;
isolandochiescedalla legalitàmaan-
che attuando politiche di inclusione
edisolidarietà».
È possibile che ci siano frange in-
tenzionate a rompere il dialogo
chesistaaprendoinmoltecittà?
«Nonèdaescluderecheci siachinon
condivide queste forme di apertura e

didialogo.Macipuòancheesserechi
usa questo momento di tensione per
fomentare. Il rischio della ricaduta,
del “chiudiamo tutto” è reale. Per
questo dico: no alla violenza,ma fac-
ciamo anche emergere il positivo,
cheètanto,fraquestigiovani».
Inquestomomentononrischiadi
diventare un controcanto decisa-
mentepocopopolare?
«Io sono preoccupato di fareemerge-
re le esperienze positive proprio per-
ché non si crei un clima di paura e di
emotività. Pensiamo a cosa è succes-
so a Torino negli ultimi anni: i Mu-
razzi,SanSalvario, labandadell’Aids,
le manifestazioni contro gli immi-
grati, la drammatica morte di Sole e
Baleno. Sono episodi sui cui non ci
può permettere di non riflettere. Co-
me mai proprio in questa città acca-
dono eventi così estremi? I problemi
si devono affrontare; con le persone
ci si deve confrontare. Invece spesso,
troppo spesso, c’è chi vuole affronta-
relepersone».

Pier Francesco Bellini

«In Italiaci sarà
unautunno
caldo.E le
bombe
potrebbero
ancheservire
peravvelenare il
climaeportare
alloscontro»

Stato di allerta a Torino
Controlli negli uffici postali
TORINO. Stato di allerta a Torino dopo il ritrovamento dei
quattro pacchi-bomba. Il controllo a tappeto ha interessato
soprattutto la sede centrale delle Poste Italiane. «Sono stati
avvisati tutti i responsabili - ha spiegato il direttore generale del
comparto Piemonte-Valle d’Aosta - e lavoriamo in accordo con la
Polizia postale. Stiamo cercando anche di tutelare i lavoratori».
Del resto in Italia gli uffici postali tra Piemonte e Valle d’Aosta
sono 1556. «Tutte le corrispondenze inviate ai tribunali come
quelle dirette alla Regione passano attraverso uffici particolari.
Pertanto in quelle sedi sono stati predisposti controlli
particolari». Stato di attenzione in tutta Torino anche perché
sono comparse altre scritte sui muri firmate con la sigla degli
anarchici. Intanto proseguono le indagini negli ambienti degli
squatter. Il procuratore aggiunto di Torino, Marcello Maddalena
parla di «caso- Torino». Il magistrato respinge paragoni con gli
anni di piombo, ma rammenta che i modi di agire degli squatter
richiamano i primi passi di movimenti autonomi che poi
«sfociarono nel terrorismo di sinistra».


